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PURIM: TRE FATTORI, UNA STORIA
DI RAV UMBERTO PIPERNO

Questa visione ricorda i recenti libri di Storia dello Stato  
d’Israele dove si sorvola sul contributo degli altri pop-
oli allo sviluppo  della civiltà o comunque si prescinde  
dai valori ebraici portati avanti  da  ebrei famosi.
Solo l’eroismo ebraico è  determinante, solo i premi 
Nobel o gli statisti sono degni di essere ricordati.
Parallelamente  non viene ritenuta sufficiente la visione 
di Rabbi Yose’ che ricerca nella Storia le sofferenze 
del popolo ebraico ed i tentativi di distruggerlo .
La Diaspora e la Shoa sono  spesso l’unico tema ricor-
rente   della memoria ebraica e dei contenuti dei gior-
nali comunitari.
I persecutori meritano l’immortalita’ dopo  aver tentato 
di distruggere il popolo immortale .
Meno comprensibile risulta la regola finale  secondo 
l’opinione  di Rabbi Meir.
Egli non vuole solo conservare il  passato come un 
collezionista senza discernimento, non vuole cedere 
alla tentazione di gettare tutto nell’oblio o selezionare 
secondo criteri storiografici dell’ultima moda.
Attraverso il dettaglio si ricostruisce la Storia uma-
na, microcosmo della Creazione divina lasciata poi 
all’uomo da perfezionare.
L’episodio della rivolta di due semplici portieri che ten-
tano l’eliminazione  fisica del monarca è determinante 

La Mishnà di Meghillà (II,  3) domanda quanto dob-
biamo leggere del Libro di Ester per uscire d’obbligo 
dal precetto  rabbinico di ascoltarne la lettura.
Abbiamo tre opinioni :
- Rabbi Meir  sostiene che vada letta tutta, dall’inizio 
alla fine del racconto
- Rabbi Yehudah   sostiene   che sia sufficiente leg-
gere da “un uomo ebreo”  riferito a Mordechai
- Rabbi Yose’ sostiene  dalle parole “avvenne dopo 
questi fatti” ,  riferite all’ingresso di  Haman alla  corte 
reale. Nessuna delle tre opinioni intende facilitare il let-
tore o la comunità, bensì stabilire una visione del mon-
do rispetto ad una serie di avvenimenti non sempre 
legati  da un  rapporto causa – effetto.
Nella prima opinione che e’ poi la regola finale, ogni 
dettaglio è importante, persino le decorazioni di mar-
mo del pavimento.
E’ impressionante che nessuna delle tre opinioni citi 
il contributo divino che per quanto nascosto,  è cer-
tamente esplicito nel disegno di salvezza che passa 
attraverso l’allontanamento di Vashti  e la sua sostituzi-
one con Ester.
Secondo Rabbi Yehudah il centro o il fulcro della Sto-
ria è il popolo ebraico ed ogni avvenimento va letto a 
suo vantaggio o  meno.



In occasione di Purim, in Puglia torna Lech Lechà, settimana di arte,
cultura e letteratura ebraica, dal 2 al 7 marzo. 
Per il programma completo visita http://www.napoliebraica.it/wordpress/lech-lecha/
____________________________________________________________________________________________

Il 9 febbraio è stato annunciato con una conferenza stampa il nuovo volo della compagnia El-Al, per conto 
della Sun D’or International, diretto da Napoli a Tel Aviv, due volte a settimana, il lunedì e il venerdì, a par-
tire dal 30 marzo. Piazza Campo Marzio 42.

Notizie in pillole
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Un giornalismo  corretto, un linguaggio della Salvezza 
non può prescindere dalla onestà di chi cita corret-
tamente una fonte. La lettura della Meghillà ricorda a 
tutti noi che la fonte della redenzione è Colui che op-
era dall’Alto a favore della verità ed a favore  del Suo 
popolo portatore di verità.
Purim Sameach

non solo per la storia della liberazione e della anarchia.  
Per la halacha’ è la base della liberazione solo per-
chè... Ester riporta al Re il fatto a nome di Mordechai .
Non appropriarsi  delle fonti altrui, citarle correttamente  
permetterà  al Re durante la notte insonne di leggere il 
nome di Mordechai dal libro delle Cronache per capo-
volgere le sorti, Purim, dei giusti e dei malvagi.



matrimoni e, trattandosi di una coppia le 
nozze devono seguire immediatamente il 
bagno rituale, e  la data del parto si avvici-
na.. Mai digiuno di Tisha’beav ci parve più 
lungo!
Il giorno dopo finalmente il nostro nuovo 
Tempio,  dei Parioli, oggi chiamato Bet Eli-
hau, si apre per la celebrazione del primo 
matrimonio. E’ stato addobbato di fiori, è 
stato allestito un ricco buffet nonostante 
in pieno agosto i consueti fornitori siano in 
vacanza. Il baldacchino è quello ideato da 
Daniela Temin Piperno, già collaudato con i 
siciliani, il Rav di cui sopra ha distolto la sua 
allegra tribù dalla spiaggia per venire a re-
citare una delle 7 benedizioni, Jona e Joel, 
con la loro vivacità stemperano la solennità 
del momento,
Dopo qualche giorno, il nascituro, che ha 
atteso buono buono  il suo turno, chiede 
di venire al mondo. E’ un maschietto, ma 
l’ittero neonatale, ne sconsiglia ,la milà 
all’ottavo giorno. Solo dopo qualche setti-
mana il Bet Elihau può spalancare le porte 
per accogliere Jonathan che entra nel patto 
di Abramo.
Del suo caso i rabbini hanno modo e mate-
ria di disquisizione, infatti è stato concepito 
da genitori non ancora ebrei ed è nato per 
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TRE FESTE D.O.C (OVVERO DI ORIGINE CAMPANA)
DI FAUSTA FINZI

Bacoli è ancora tutta da studiare nelle sue 
cripto-tradizioni ebraiche, ma quand’anche 
se ne scandagliassero le origini e motivazi-
oni, non si saprebbe quanto la nascita in 
una famiglia ivi stanziata da generazioni, 
abbia influito sull’interesse di Salvatore per 
l’ebraismo.
Un interesse via via più profondo in cui ha 
coinvolto la compagna Alessia e sfociato poi 
in desiderio di appartenenza di entrambi.
La prima iniziativa è un viaggio in Israele. 
Ai controlli per la sicurezza El Al, interrogati 
sul motivo del viaggio, rispondono fieri che 
intendono andare a festeggiare Kippur, su-
bito redarguiti severamente perchè “Kippur 
non si festeggia”. Ottengono tuttavia l’OK 
per l’imbarco.
A Gerusalemme incontrano un rabbino na-
poletano di nostra conoscenza, che dà loro 
qualche suggerimento e...il mio indirizzo.
Sono simpatici, di mente aperta, motivati, 
iniziamo lo studio. Quando Alessia comu-
nica di essere in dolce attesa, inizia una 
sorta di sfida. Riusciremo a farlo(a) nascere 
ebreo? I precedenti sono tutti negativi, ma 
non demordiamo.
Ironia della sorte, l’ultimo degli esami pre-
visti, viene sostenuto alla vigilia delle tre 
settimane di lutto in cui non si celebrano 



cita alla terra di origine della famiglia.  
Chi, se non a Giacomo Kahn, che con la 
consueta disponibilità affettuosa, esprime 
meglio del carattere partenopeo?.
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via naturale, da una donna ebrea. Prevale 
la seconda considerazione: è primogenito a 
tutti gli effetti, il padre deve riscattarlo.
Si pensa subito ad un Coen legato per nas-

Matrimonio Ebraico Serigrafia di Emanuele Luzzatti



Visto la grande affluenza di pubblico, la mostra  “La Comunità Ebraica di Napoli 1864/2014: 

150 anni di storia.”, allestita pressso l’Archivio di Stato di Napoli, piazzetta Grande Archivio 

5, è stata prorogata fino al 26 marzo incluso.

Orari di visita il Lunedì e il Giovedi alle 9.30 e alle 11.30.

Per gruppi prenotare: 0815638256 as-na@beniculturali.it

Per le scuole prenotare: 0817643480 napoliebraica@gmail.com

Notizie in pillole
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SI È SVOLTO A NAPOLI IL CONSIGLIO DELLA FONDAZIONE
DEI BENI CULTURALI EBRAICI

Napoli.  “La Fondazione” - ha spiegato Di Segni - 
“svolge le sue riunioni in diverse città d’Italia, per 
poter al meglio studiare il territorio e scegliere le 
proprie strategie di intervento. La sede di Napoli è 
stata dunque la tappa per poter avere un quadro 
chiaro della situazione dei Beni Culturali Ebraici 
al Sud Italia e poter dunque mettere in opera una 
collaborazione con la Comunità napoletana”. 
La Comunità di è detta soddisfatta di questa riun-
ione e felice di poter collaborare con la Fondazi-
one per la valorizzazione del vasto patrimonio 
ebraico meridionale. 

Il 18 e 19 febbraio la Comunità Ebraica di Napoli 
ha ospitato il Consiglio della Fondazione dei Beni 
Culturali Ebraici. Dopo una visita all’Archivio di 
Stato di Napoli per la mostra sui “150 della Comu-
nità Ebraica di Napoli” , alla stampa del cui cata-
logo la Fondazione ha dato un deciso contributo, 
i consiglieri si sono recati in Comunità per visitare 
la Sinagoga e cenare insieme al Rabbino Capo 
Umberto Piperno, al Presidente Campagnano, al 
Vice Presidente Temin ed alcuni iscritti. In questa 
occasione il Presidente della Fondazione Di Seg-
ni ha reso chiaro il compito della Fondazione a 
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GIORNATA DELLA MEMORIA:
SENSAZIONI E EMOZIONI

DI DANIELE COPPIN

le origini dell’antisemitismo. La partecipazione 
attiva degli studenti ha dimostrato come, gra-
zie all’opera di sensibilizzazione e di preparazi-
one svolta dal corpo, si possa scongiurare la 
tendenza a dimenticare e favorire la voglia di 
sapere, conoscere, capire. E finchè ci sarà 
questa volontà, la speranza in una vigilanza at-
tiva da parte delle giovani generazioni contro 
la discriminazione, il razzismo e l’antisemitismo 
è forte e rappresenta un elemento importante 
nell’attuale momento storico caratterizzato da 
vecchi e nuovi razzismi e da rigurgiti di anti-
semitismo in forme nuove e, un tempo, impen-
sabili.
Conoscenza è la parola che associo alla confer-
enza intitolata “Aushwitz e la crisi dell’identità 
europea”, tenutasi presso il Dipartimento di 
Giurisprudenza dell’Università “Federico II” 
ed alla quale ho avuto l’onore di partecipare 
in rappresentanza del Presidente della Comu-
nità Ebraica di Napoli, Pier Luigi Campagnano, 
con il Rabbino Capo di Napoli e dell’Italia me-
ridionale, Rav Umberto Piperno. Il contesto e 
la competenza di accademici, scrittori e pub-
blico hanno dimostrato l’importanza di una cor-
retta informazione sulla Shoà e su altri genocidi 
della Storia recente, pur nella varietà di vedute 
e di opinioni sull’argomento e nonostante la 
tendenza di molti a voler ignorare il fatto che 

La Giornata della Memoria per ricordare la 
Shoà è stata caratterizzata, quest’anno, anche 
a Napoli, da un fitto calendario di manifestazio-
ni, ad alcune delle quali ho avuto l’opportunità 
di partecipare in prima persona o come spet-
tatore. 
Ed è proprio dall’esperienza che ho vissuto agli 
eventi di quest’anno, sui quali aleggiava, pur se 
spesso “accuratamente” ignorata, l’eco degli 
attacchi terroristici di Parigi, che è nata l’idea 
di scrivere questo articolo basato soprattutto su 
sensazioni ed emozioni.
Volendo esprimere con una parola, per ognuna 
delle manifestazioni alle quali ho partecipato, 
le sensazioni provate la sequenza è: speranza, 
conoscenza, commozione, delusione.
Speranza è ciò che ho provato dopo la con-
ferenza-dibattito “Shoah, una storia anche na-
poletana”, organizzata nell’ambito del progetto 
Memoriae, al Convitto Nazionale Vittorio Ema-
nuele III. In una sala gremita da studenti attenti 
e interessati al filmato “Una storia di ‘banale’ or-
dinarietà” ed alla conferenza successiva con il 
Prof. Ottavio Di Grazia, sono rimasto profonda-
mente colpito dalle domande poste da studenti 
e docenti. Domande non banali che hanno 
toccato temi delicati come il rapporto dei Te-
deschi del dopoguerra con le pesanti respon-
sabilità della Shoà, la questione mediorientale, 
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tuto toccare con mano la facilità con cui una 
rievocazione possa scivolare nella retorica. Lo 
splendido concerto, sempre nella Sala dei Bar-
oni del Maschio Angioino, sulla “Musica degen-
erata”, termine con il quale il nazismo definiva 
la musica non ascrivibile agli autori “ariani” e 
che si discostava dai modelli tradizionali, è 
stato rovinato da una caduta di stile del musi-
cista che, invitando gli Ebrei “ad aprirsi”, ha di 
fatto ribadito uno di quei classici luoghi comuni 
sull’Ebraismo che proprio con manifestazioni 
come la Giornata della Memoria si vorrebbe 
combattere. Una frase che, proprio in quel par-
ticolare contesto, è risultata particolarmente in-
felice e che denota come non basti organizzare 
manifestazioni sulla Shoà senza lavorare sulla 
conoscenza e sulla coscienza di ogni individuo. 
Le istituzioni, il mondo intellettuale ed i media 
hanno molto lavoro da fare se vogliono che la 
Giornata della Memoria abbia davvero un va-
lore pedagogico di cui, dopo i fatti di Parigi e di 
Copenaghen, si sente particolare bisogno.

l’antisemitismo stia rialzando la testa proprio in 
quell’Europa che è stata teatro della Shoà e di 
altri episodi di pulizia etnica.
Commozione è ciò che non si poteva non 
provare per la manifestazione “Io c’ero… io ci 
sono”, tenutasi nella Sala dei Baroni al Maschio 
Angioino, con lettura di pagine scelte tratte da 
brani di testimonianze sulla Shoah e le perse-
cuzioni razziali. Le voci narranti di Patrizia Di 
Martino, Giancarlo De Simone, Sasà Trapanese, 
Paolo Cresta e Chiara Pirro hanno condotto gli 
spettatori nel drammatico viaggio dei deportati, 
attraverso i vari momenti che catapultarono vite 
normali nella sofferenza e nel terrore fino alla 
morte. Le musiche tratte dall’Enciclopedia dis-
cografica curata dal maestro Francesco Lotoro 
“KZ Musik” sono state il degno e necessario ac-
compagnamento dei vari brani, contribuendo a 
rendere particolarmente suggestiva la manifes-
tazione.
Delusione è quella che ho provato al termine 
della giornata del 27 gennaio, quando ho po-



rati di mattoni nudi, a tre piani, tutti uguali 
tra loro; tra questi correvano strade lastri-
cate, rettilinee e perpendicolari, a perdita 
d’occhio. Il tutto era deserto silenzioso, 
schiacciato sotto il cielo basso, pieno di 
fango e di pioggia e di abbandono”.
Con i loro passi che risuonano nelle anguste 
baracche dormitorio, quando ritornano a 
calpestare il fango gelido di Auschwitz-Birk-
enau, mentre Marcello Pezzetti – direttore 
della “Fondazione Museo della Shoah” – gli 
ricorda che quel terreno è impregnato delle 
ceneri sprigionate dalle ciminiere del cre-
matorio, gli studenti stabiliscono una reale 
percezione di dove avvenne la catastrofe, in 
che condizioni visse il milione e trecentomi-
la persone deportate tra il 1940 e il 1945, 
il milione e centomila morti lì. Trattengono 
singhiozzi, lasciano una pietra in memoria 
delle vittime di fronte ai resti del cremato-
rio, e le pagine di “Se questo è un uomo”, i 
racconti di Sami Modiano in “Per questo ho 
vissuto” letti in classe, e poi le immagini di 
“Schindler’s List”, ad Auschwitz si amplifi-
cano, sono Storia che è stata realtà, diven-
tano correlativo oggettivo, aderiscono alle 
cose. Al filo spinato dove correva l’alta ten-
sione, alle quarantatremila paia di scarpe 
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I loro occhi lucidi, sbarrati, si perdono nel-
la vastità che si spalanca oltre il “Portone 
della morte”, l’ingresso della stazione di 
Auschwitz-Birkenau, icona agghiacciante 
dell’entrata all’inferno che hanno visto in 
tanti film. Dolores, sedici anni, con il fiato 
che diventa vapore gelido, ripete che hanno 
studiato foto, documentari, «però nessuno 
di noi credeva che il campo fosse tanto 
sterminato». Quaranta chilometri quadrati 
assieme al campo di concentramento Aus-
chwitz 1 con la cancellata “Arbeit macht 
frei” e il campo di lavoro Buna-Monowitz a 
misurare l’abisso. E sopra un cielo che è una 
lastra di ghiaccio, un manto bianchissimo 
impenetrabile al sole che Marcella, sedici 
anni anche lei, guarda impietrita. «Un cielo 
negato, spento – dice – un’immagine scon-
certante che aumenta l’orrore di cui abbia-
mo tanto sentito parlare e studiato». Il loro 
sgomento, quello degli altri cinque ragazzi 
dell’Istituto tecnico Galiani di via Don Bosco 
che sono lì con le docenti di italiano e storia 
per “Il viaggio della memoria” organizzato 
dal Ministero dell’Istruzione, a settant’anni 
esatti dall’ingresso dell’Armata Rossa, cor-
risponde alla descrizione di Primo Levi ne 
“La tregua”: “innumerevoli tetri edifici quad-

Riproponiamo qui l’articolo già apparso su Repubblica - Napoli il 27 gennaio 2015, 
del giornalista Pier Luigi Razzano, che in viaggio ad Auschwitz con degli studenti del 
Galiani, ci racconta dolori ed emozioni. 

DI PIER LUIGI RAZZANO 



filo spinato a pochi passi da Ludovica, Mar-
cella, Italo, Dolores. Immagini e parole a 
dettagliano loro l’orrore.
La testimonianza di Marika Venezia, moglie di 
Shlomo, ricorda le parole del marito che fece 
parte del Sonderkommando di Auschwitz, 
la squadra composta da deportati costretti 
dai nazisti a far funzionare la fabbrica dello 
sterminio. «Non ho più avuto una vita nor-
male. Non ho mai potuto dire che tutto an-
dasse bene e andare, come gli altri, a bal-
lare e a divertirmi in allegria… Tutto mi riporta 
al campo». L’abisso incancellabile dei latrati 
dei cani nella notte, il gelo che Andra e Tati-
ana Bucci si portano dietro da quando furono 
sequestrate a Fiume nel marzo del ’44. Ave-
vano quattro e sei anni, sopravvissute perché 
credute da Mengele gemelle, adatte ai suoi 
esperimenti. Non il loro cuginetto di Napoli, 
Sergio De Simone. Trucidato a sei anni a Bul-
lenhuser Damn, campo satellite del lager di 
Neuengamme ad Amburgo. La sua storia è 
nota agli studenti del Galiani, a scuola hanno 
anche una targa in sua memoria. Ludovica 
l’ha vista tante volte. «Per quanto studiato, è 
qui che tutto assume una prospettiva ancora 
più devastante». Dalle professoresse Antonia 
Falco e Virginia D’Avino che curano un labo-
ratorio settimanale di storia hanno ricevuto 
coordinate precise, e con la voce dei soprav-
vissuti comprendono la notte in cui è sprofon-
dato l’uomo. Con la trasmissione delle memo-
rie si rafforza la memoria.
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ammonticchiate come le latte di Zyklon B 
utilizzato nelle camere a gas: alle spazzole, 
le pentole, le valigie con ancora su seg-
nato l’indirizzo di chi sperava un giorno di 
averle indietro, tornare alla vita. «Ho visto 
due tonnellate di capelli, erano di quaran-
tamila persone – racconta Ludovica – erano 
di quelle persone di cui ho visto in foto gli 
occhi spenti dalla paura».
Guardando la fila di duecento studenti, 
provenienti dalle scuole di tutta Italia, di 
fronte alla Judenrampe, la rampa di se-
lezione del dottor Mengele per gli ebrei 
che scendevano dai vagoni piombati, Italo 
chiude gli occhi, rabbrividisce, non per la 
temperatura, meno cinque, ma ascoltando 
il racconto di Sami Modiano, che nel 1944 
aveva quattordici anni, due meno di lui. 
Settant’anni dopo è di nuovo lì, l’angoscia 
del viaggio in treno da Rodi dove fu ras-
trellato, il gesto implacabile di Mengele, 
destra o sinistra a valutare le condizioni fi-
siche. Per gli esperimenti sui bambini: chi 
era in grado di lavorare, quelli da mandare 
subito a morte. Immagini incancellabili, 
tatuate nell’anima. Ai ragazzi racconta dei 
suoi silenzi, lo gettano nei momenti in cui 
era sempre notte, anche di giorno, quando 
il padre gli faceva forza e poi gli disse che 
si sarebbe consegnato all’ambulatorio. Era 
stremato dalla sofferenza, aveva scelto per 
l’iniezione letale, altri decidevano di lanci-
arsi contro l’elettricità della recinzione. Il 



LASCIA 
UN BUON SEGNO

Giliana Ruth Malki - Cell. 335 59 00891
Responsabile della Divisione Testamenti Lasciti  
e Fondi del Keren Hayesod Italia vi potrà dare 
maggiori informazioni in assoluta riservatezza
Enrica Moscati - Responsabile Roma

KEREN HAYESOD
Milano, Corso Vercelli, 9 - Tel. 02.4802 1691/1027
Roma, C.so Vittorio Emanuele 173, - Tel. 06.6868564
Napoli, Via Cappella Vecchia 31, tel. 081.7643480
gilianamalki@kerenhayesod.com

Tu con il Keren Hayesod
protagonisti di una storia
millenaria

TESTAMENTI
I progetti di Lasciti e Donazioni danno pieno valore 
alle storie personali e collettive degli amici del popolo 
ebraico. Un testamento è una concreta possibilità per 
aiutare oggi e domani l’azione del Keren Hayesod.

FONDI
Il nostro buon nome dipende dalle nostre buone azioni. 
Un fondo a te dedicato o alla persona da te designata, 
è la migliore maniera di lasciare una traccia duratura 
associandola ad un ambito di azione da te prescelto.  
I temi ed i progetti non mancano. 

PROGETTI
Il KH ha tanti progetti in corso, tra gli altri; progetti 
per Anziani e sopravvissuti alla Shoah - Sostegno 
negli ospedali - Bambini disabili - Sviluppo di energie 
alternative - Futuro dei giovani - Sicurezza e soccorso 
- Restauro del patrimonio nazionale. Progetti delicati, 
dedicati, duraturi nel tempo. Di cui sei l’artefice.

Una vita ricca 
di valori lascia 
il segno anche 
nelle vite degli altri.
Nel presente 
e nel futuro.
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umorismo&enigmistica
A cura di Roberto ModianoIn cucina

con Giulia 
Patate 
Duchesse 

Privacy
Ai sensi dell’art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che il 
suo indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail: 
sullamnapoli@gmail.com. Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l’ausilio di spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti, 
comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo 
081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter.
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano, Roberto Modiano, Giulia Gallichi Punturello e Simone Figalli, con la supervisione speciale di Deborah Curiel 
Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino.

Ingredienti
- 500 gr di patate
- 2 rossi d’uovo
- 50 gr di formaggio grattugiato
- 40 gr burro 
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Umorismo

Aforismi ebraici

E ‘così semplice  essere saggio. 
Basta pensare a qualcosa di stupido 
da dire e non dirla.

Sam Levenson

Ho fatto una dieta drastica, niente 
bere, niente sesso, niente cibi grassi 
o pesanti e in soli quattordici
giorni ho perso esattamente due 
settimane.

Joe E. Lewis

Procedimento:
Lessare le patate, sbucciarle e passarle nello schiacciapatate per for-
mare una purea. Aggiungere il burro, il Parmigiano  grattugiato, il sale 
e una spolverata di noce moscata. Quando il composto sarà tiepido 
aggiungere l’uovo e mescolare con cura.

Riempire la sac à poche con il composto e formare i tipici riccioli di pu-
rea sulla teglia ricoperta di carta da forno. Cuocere in forno caldo, 180° 
per 15 minuti (o fino a che le punte non risulteranno dorate)

I trucchi per una perfetta riuscita sono due. Scegliere patate con la buc-
cia rossa e dopo averle bollite metterle 5 minuti in forno caldo su carta 
da forno ad asciugare.

- Noce moscata
- Sale e pepe
- Procedimento


